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II canzoniere della Mea d'Ora
«Un canzoniere che ristabilisce honesta scientifica di questo tipo di ricerca, che propone canti veramente

raccolti sul campo, a contatto con la nostra gente.»

E' questo il commenta più significative
che ho isolato da un'intervista a

Pietro Bianchi, musicologo e musici-
sta, responsabile dei programmi di
musica popolare alia RSI (cfr. anche
Rivista svizzera delle corali 3-4/
1990).

Durante il colloquio, ai commenti,
sul nuovo canzoniere si sono poi in-
trecciate considerazioni molto inter-
essanti sui metodi di ricerca nel campo

della musica popolare.

S.E.: Mi piace molto la veste grafica del

nuovo volume, si stacca da quella dei

canzonieri che sono attualmente in circo-
lazione. Ma il contenuto rispecchia le

promesse?

P.B.: Senz'altro. Il Canzoniere di
Ilario Garbani-Marcantini è il risulta-
to di un tipo di ricerca che si inserisce
su un filone di studi sul campo inizia-
to in Ticino da Emmy Fisch, nel 1915, e
continuato da Hans in der Gand nel
1935. Ilario Garbani-Marcantini, per
diversi anni maestro in Val Onserno-
ne e a contatto direttamente con la
popolazione che ora è fra i 70 e gli 80
anni di età, ha il pregio di aver pubbli-
cato canti raccolti direttamente dalla
gente sull'arco di 10 anni, periodo in
cui era pure attivo nel gruppo vocale-
strumentale dei Mea d'Ora. Già il disco

«In miezz al camp», presentato dal

gruppo nel 1987, anticipa dei canti
contenuti poi nel canzoniere di cui
parliamo. La loro trascrizione ne facilita

naturalmente la diffusione, favo-
rendone nuove interpretazioni.

E' grazie al generoso contributo
dell'Ufficio cantonale dei Musei e del
Museo Onsernonese che è stato possi-
bile realizzare una pubblicazione dalla

veste grafica molto elegante e parti-
colare. I testi dei canti sono inoltre
corredati da melodia con relative ar-
monizzazioni, ciö che negli ultimi
anni non era più stato fatto anche a

causa degli elevati costi.

Si spera dunque che il nuovo canzoniere

venga inteso anche come stimo-
lo per rinnovare i repertori dei vostri
cori.

S.E.: Potresti spiegare un po' meglio come
viene impostato e a che cosa serve un tipo
di ricerca del filone seguito da Ilario Gar-
bani?

P.B.: Una ricerca nel campo della musica

popolare per essere séria e scientifica

deve innanzitutto basarsi, come
detto prima, unicamente sulla
trascrizione di canti raccolti direttamente

nel luogo in cui vengono canta-
ti (in osteria, durante una gita, in chie-
sa, ecc. oppure su richiesta, ma da
qualcuno ritenuto da tutti buon «can-
tore popolare»).
«Scientifico» è poi spiegare al lettore
quali sono le fonti di informazione
(chi ha cantato, quando e dove), i
procedimenti adottati per la raccolta
dei dati, i criteri di scelta, il metodo di
trascrizione sia delle parole che della
musica affinché la raccolta possa

essere credibile e soprattutto venire
utilizzata per altri studi di musica

comparata. E' questa la disciplina che
aiuta gli studiosi a stabilire dei colle-
gamenti fra i canti delle regioni italo-
fone ed europee di altra lingua.

S.E.: Europee?

P.B.: Si crede spesso che il Ticino sia il
centro del mondo, ma il nostro canto-
ne non è isolato. Esso fa parte
dell'insieme delle valli alpine che si
somigliano tutte fra di loro. Ogni valle
rivela infatti delle microvariazioni
degli stessi canti e mélodie, ma in
sostanza le tematiche sono le Stesse.

Per questo è importante che lo studio-
so stabilisca dei paralleli, per poter
seguire le vie di diffusione del canto
che naturalmente sono rivelatrici e

non solo loro) dei contatti che esiste-
vano fra la gente di diverse regioni
dovuti a emigrazione, commercio, in-
teressi di vario genere.
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S.E.:Ma allora si potrebbe affermare che il
canto ticinese vero e proprio non esiste e

che cjuello che viene definito tale sarebbe in
fin dei conti solo un «canto di - tradizione
orale cantato in Ticino»!

P.B.: Sono d'accordo. Questa sarebbe
la definizione più corretta.

S.E.: Torniamo ora al nuovo canzoniere.

Quali sono le tematiche trattate?

P.B.: Ilario Garbani segue in questo
caso le indicazioni dei canzonieri sto-
rici, iniziando da canti legati al mon-
do deH'infanzia: le filastrocche e le
ninne-nanne seguiti da ballate, i canti
popolari più arcaici, di origine me-
dioevale, che raccontano storie dalle
tematiche diffuse in tutta Europa. La
raccolta dedicata ai cantastorie
présenta canti che raccontavano di eroi,
di fatti avvenuti e da ricordare che

personaggi popolari come il Barbape-
dana (cantastorie leggendario, a sua
volta soggetto di una canzone) diffon-
devano «cantando» nei villaggi che si

trovavano a visitare durante il loro
vagabondaggio: «con la ghitara gira-
va i paés, cantava storie più false che

ver: e lüü 1 cantava tristezza e allegria
beveva un bicer e pö 1 nava via».

II capitolo seguente raggruppa del-
le danze, solo tre, ma è forse la prima
volta che questo genere musicale ap-
pare in un canzoniere.

Interessante è la parte dedicata ai
campanili... alle mélodie cioè suonate
dai campanari in passato, quando le

campane non erano ancora elettrifica-
te. E si perché per il famoso «sunà da
festa» i campanari suonavano anche

polche e monfrine, improvvisavano
mélodie orecchiabili secondo le loro
possibilité e il numéro di campane a

disposizione.
Ilario Garbani passa poi a una

raccolta di canti religiosi di tradizione
orale in italiano e in latino, canti
destinati a perdersi con il venir meno
délia religiosité e la proibizione di
cantare in latino.

L'ultima parte è dedicata ad altri
canti, a canti cioè non appartenenti
aile catégorie finqui citate, ma raccolti

pure essi in Val Onsernone.

S.E.: Una fonte interessantissima di sti-
moli questo canzoniere quindi! Ma quale
sarà il destino di questi canti popolari.
Avranno unfuturo?

P.B.: Sono molto ottimista in questo
senso. Credo fermamente che questi
canti non si perderanno nel tempo.
C'è fierezza nella gente, c'è la ferma
volonté di salvare certi valori e allora,
quando si pensa che qualcosa si stia
perdendo, ecco un idealista corne Ilario

Garbani-Marcantini che ne salva
l'esistenza.

Tocca ora ad altri partecipare alla
salvaguardia del nostro patrimonio,
continuando ad interpretare i canti
raccolti. Non vedi tu qui un ruolo
importante dei cori?

Sandra Eberhardt-Meli

Il canzoniere è ottenibile al prezzo di 30 fr.
al seguente indirizzo: Museo Onsernonse 6611 Loco

Corso di direzione corale al Convento del Bigorio
(27-28 febbraio 1993)

«La musica, il più grande bene che i mor-
taliconoscono... tutto quello cheabbiamo
dal Paradiso quaggiù...»

Se isoliamo queste frasi dal contesta

del programma che ci ha accom-
pagnati nelle due giornate di studio e

aggiornamento musicale unito ad un
corso di direzione di cori e le ap-
plichiamo all' atmosfera che si è crea-
ta al Convento del Bigorio, possiamo
affermare di essere stati immersi per
unbreve lasso di tempo in un ambien-
te quasi paradisiaco.

Sabato 27 febbraio, quando il professor

Rogosin sale sulla mia autovettu-
ra che ci porteré assieme ad un altro
partecipante al corso fino al luogo
prescelto per il seminario, l'atmosfera
è quella altrimenti tipica del Natale:
nevica dopo un lungo periodo di

siccité e il mio pensiero vola aile stra-
dine che dovro percorrere fino lassù,
ma sono fiducioso e mi avvio con i
miei ospiti, accompagnati dal
«Magnificat» di Verdi. Il coro degli Angeli
canta proprio mentre ci stiamo
avvicinando alla meta, e, con la neve
che cade, il «Paradiso» ci sembra più
vicino...

Puntualmente inizia il corso che in
due giorni ci farà conoscere, grazie
alla pluriennale esperienza del relato-
re, tutte le caratteristiche délia cora-
lité.
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